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Chiesa, luogo della consolazione

«Se un tuo fratello non ti ascol-
ta, ammoniscilo fra te e lui
solo... ma se non ti ascolterà
dillo alla comunità» (Mt 18,15-
20).

Bisogna leggere più che at-
tentamente questo brano del-
l’evangelista Matteo perché
non è facile e tanto meno sbri-
gativo: per esempio in quel «Sia
per te come il pagano e il pub-
blicano», non vedi tutto lo spi-
rito missionario della vocazio-
ne cristiana?

La comunità è il luogo privi-
legiato della carità: qui ho la
verifica se so amare, qui impa-
ro l’amore, non poteva essere
che comunitaria la proposta di
vita divina agli uomini.

Ma come costruire questa

benedetta comunità d’amore?
Come ripetere la vita trinitaria
di Dio in noi? Come sempre,
unica e sola risposta: Gesù, è
figura del Padre, Gesù è il mo-
dello della vita di amore tra gli
uomini. Però tutto questo di-
pende da «chi è per noi Gesù»:
secondo l’esperienza che abbia-
mo del Figlio dell’uomo, sare-
mo portati a realizzare nello
stesso modo la nostra esperien-
za comunitaria, cioè la Chiesa
o qualsiasi comunità cristiana,
famiglia compresa. Direi so-
prattutto la famiglia.

Spesso, come molti, pensia-
mo a Gesù come a Giovanni
Battista e così vorremmo che la
nostra comunità, la nostra
Chiesa, fosse inflessibile nel
rimprovero, spietata davanti al
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 2peccato; comunità di fedeltà,
della condanna; una comunità
eccezionale, che si impone con
la sua grandezza; comunità che
sa vivere nel deserto, nel digiu-
no, che non permette di man-
giare a tavola con i peccatori.

Oppure pensiamo a Gesù e
perciò alla Chiesa come Elia:
desideriamo la Chiesa come
luogo di strepitosi miracoli, co-
munità che fa scendere il fuoco
dal cielo per incenerire i nemi-
ci di Dio, comunità che tratta i
discepoli come sudditi e perciò

pretenziosa di obbedienza cie-
ca e senza commenti; comuni-
tà insomma di sfide e di ven-
dette.

O pensiamo alla Chiesa come
nuovo Geremia: comunità di
lagnosi, comunità di lamentele
che, con la propria vita e la pro-
pria morte, preannuncia sven-
ture.

O anche pensiamo la comu-
nità come l’immagine che ab-
biamo di Gesù, come a un pro-
feta; il gruppo cioè di uomini
che sanno tutto, che predicono
il futuro: gli uomini che rappre-
sentano Dio in situazioni diffi-
cili, che richiamano al compor-
tamento morale e alla legge.

Invece Gesù, e quindi la co-
munità che vuole ripeterlo, non
è nulla di tutto questo: è una
comunità che annuncia il Pa-
dre, che rende tangibile l’amo-
re di Dio. È una comunità che
come Gesù, deve innanzi tutto
essere figlia di Dio: non una
organizzazione, ma una perso-
na che cammina, che rischia,
che trasforma, che parla. Come
Gesù, la comunità di amore dei
suoi discepoli non è formata da
persone eccezionali, ma da per-
sone normali, che si confondo-

no nella massa, che neppure
vengono riconosciute; uomini
poveri che sentono il bisogno di
Dio e dei loro fratelli.

Come Gesù, la Chiesa non
può accettare di vincere i suoi
nemici, ma li ama, dà loro
quanto loro richiedono: non
butta i suoi trionfi in faccia ai
nemici per umiliarli, ma li pre-
senta ai soli amici per confer-
marli.

Come Gesù, la comunità di
amore dei suoi discepoli non
deve spegnere il lucignolo fu-
migante, ma incoraggiare ogni
più piccola luce, ogni debole
chiarore, non si deve imporre
mai con la violenza, ma deve

proporsi sempre con l’amore.
La Chiesa, ad imitazione di

Gesù, dovrà ripetere il suo at-
teggiamento verso i peccatori,
mai di condanna, ma di perdo-
no: che domanda la verità, ma
la pone sulla strada, perché
l’uomo, senza sentirsi offeso, la
raccolga; che sa vivere con pa-
zienza accanto a ognuno di noi,
che sa parlare dei fatti minimi
e degli ultimi della nostra vita
e porre in essi la interpretazio-
ne della parola di Dio.

E ancora, come Gesù, dovrà
rimanere a cena
con me, spezza-
re il pane per
riconoscere il
Signore e poi
sapersi anche
n a s c o n d e r e ,
per non offu-
scare l’incontro
personale che
l’animo realiz-
za con il suo
Dio.

Dovrà, come
Gesù, fermarsi
con i bambini,
con i poveri:
dovrà vivere in
semplicità fra i

peccatori, se necessario rompe-
re schemi e convenienze socia-
li pur di vivere insieme a ogni
persona, pur di vivere in ami-
cizia con tutti.

La comunità dei credenti do-
vrà rispettare tutti, avere occhi
di meraviglia su ogni cosa, per-
ché tutto le deve parlare del mi-
stero del Padre. Solo a questa
comunità, solo a questa Chie-
sa, è detta la parola del Signo-
re: «Là infatti dove si trovano
due o tre nel mio nome, io mi
trovo in mezzo a loro» (v. 20).

Sto balbettando… Papa Fran-
cesco insegna e attrae, sia be-
nedetto!

fratel Gian Carlo jc
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E gli auguri sono stati cantati in
quindici lingue!

«Com�è bello e gioioso, stare in-
sieme come fratelli!». Il bello e la
gioia non si possono raccontare,
ma possono contagiare. A Castel-
franco Veneto, presso le Discepo-
le del Vangelo c�è un bel clima di
famiglia: sorelle di tutte le età ac-
coglienti e sorridenti. Questa co-
munità ha accolto e sostenuto la
grande famiglia foucauldiana inter-
nazionale, riunita in assemblea,
nella settimana dopo Pasqua.  Ses-
sant�anni fa, i responsabili dei
gruppi nati da Charles de Fou-
cauld, su iniziativa del suo amico
Louis Massignon, con padre Voil-
laume, piccola sorella Magdeleine
ed altri hanno iniziato ad incontrar-
si regolarmente, per camminare in-
sieme, esprimendo ciascuno qual-
cosa del messaggio spirituale di
frère Charles, aiutandosi ad essere
fedeli nell�attualizzare l�eredità ri-
cevuta.

Il tema di confronto, questa vol-

ta, è stato: «Lavoro e preghiera in
Charles de Foucauld e come lo
viviamo noi oggi, nelle nostre re-
altà».

Idealmente è tutto chiaro e bel-
lo, ma poi, nel concreto, dobbia-
mo trovare un profondo significa-
to anche nella disoccupazione o
quando si arriva all�età della pen-
sione o nel modo di essere presen-
ti in luoghi ai limiti della soprav-
vivenza, quali Haiti e la Repubbli-
ca Centrafricana in particolare.
Non sono mancati i riferimenti ai
problemi della Siria, dell�Iraq, del-
la Nigeria, dei profughi che arri-
vano sul versante afro-spagnolo.

Una bella notizia, in mezzo a
tanti problemi, ci viene dall�Alge-
ria, dove un saggio governo, mol-
to vigilante, ma convinto che la
crescita culturale sia alla base di
ogni sviluppo autentico, sta dialo-
gando con le realtà presenti sul ter-

60 anni:
tanti auguri,
Associazione

delle Fraternità

ritorio, ivi compresa la Chiesa lo-
cale.

È vero che l�età media dei no-
stri gruppi sta aumentando, ma
abbiamo constatato che ci sono
realtà giovanili pronte a risponde-
re. Probabilmente la gioia evange-
lica � alla quale papa Francesco ci
invita incessantemente � è qualco-
sa di necessario e di indispensabi-
le per trasmettere il messaggio.
Forse occorre anche un vocabola-
rio più vicino alle espressioni del
nostro tempo, ma alla base di tut-
to, sull�esempio del nostro fratel-
lo Charles, occorrono cuori che
accolgano, ascoltino, dialoghino,
in una parola amino, nella gratuità
e con le viscere di misericordia del
nostro beneamato fratello e Signo-
re Gesù.

Per vivere la gioia e poterla tra-
smettere ci siamo concessi una
giornata nella vicina Venezia. Cit-

tà dell�incontro da sempre, e città
di mare che ci ha permesso un�aga-
pe pasquale a base di pesce, servi-
to in una mensa della diocesi ac-
cessibile a tutti.

La conclusione della settimana è
stata allietata dalla presenza di tan-
ti amici della prima ora ed attuali,
vicini alle nostre fraternità, prove-
nienti dal Veneto soprattutto, ma
anche da varie parti d�Italia.

fratel Piero jc
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